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88. La copertina della prima edizione del libro “Gomorrah Girl” di Valerio Spada. 
Spada, Valerio; “Gomorrah Girl”, Cross Editions, Parigi, Francia, 2011. 
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89-90-91. Alcune immagini delle pagine interne di “Gomorrah Girl”.
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L’esperienza che Spada ha maturato nei set di moda non si è rivelata 
utile per affrontare la realtà di Scampia e Secondigliano. Le situazioni in 
cui vengono realizzati i due tipi di immagini sono tanto diverse da sembra-
re appartenenti a due discipline completamente diverse: se il fotografo di 
moda è autorizzato a fotografare e durante le riprese tutto si svolge se-
condo una “scaletta” predefinita, nel caso del reportage tutto è imprevisto 
e non esiste nulla di controllabile. In particolare, in casi come quello in 
questione le persone non amano e non desiderano essere riprese per ovvi 
motivi, e il fotografo deve spesso riprendere di nascosto senza far notare 
la sua presenza. In queste situazioni il fotografo è considerato un estraneo, 
un intruso di cui è meglio non fidarsi e a cui non conviene concedere di 
essere fotografati. Spada ha dovuto conquistarsi la fiducia degli abitanti 
del quartiere assicurandoli che le immagini realizzate non sarebbero state 
diffuse ne attraverso i giornali ne attraverso la tv; nonostante ciò, Spada 
ha dovuto correre molti rischi ed è stato spesso minacciato, anche fisica-
mente.10

Il fotoracconto di Valerio Spada, sebbene presenti e descriva la difficile 
situazione in cui i residenti delle zone della periferia Nord del capoluogo 
campano sono costrette a subire per via delle attività mafiose, si concentra 

10	 Cfr. Chen, Steve; Hurley, Chad; Karim, Jawed; Youtube: “https://www.youtube.
com/watch?v=87efjtx5-ik”. Ultimo accesso: 10/04/2016.	
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92. Ferrara, Luciano; dal reportage: “ Scampia Secondigliano”. Cfr. Ferrara, Luciano; 
“http://www.lucianoferrara.it/public/ferrarafoto/index.php”. 
Ultimo accesso: 10/04/2016.

93. Spada, Valerio. Dal Libro: “Gomorrah Girl”. 
Cfr. Spada, Valerio; “Gomorrah Girl”, Cross Editions, Parigi, Francia, 2011. 
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in particolare sulla difficile e controversa realtà che le giovani ragazze vivo-
no in quelle zone e il titolo: “Gomorrah Girl” (la cui traduzione è “Ragazze 
di Camorra”) lo dimostra. 

A queste ragazze di Camorra_afferma l’autore_è quasi negata l’adolescen-
za. All’età di 9 anni ballano, si comportano e si truccano in maniera simile 
alle ragazze che vedono in TV e sognano di diventare una di loro. All’età di 
13 e 14 anni, molto spesso, diventano madri e saltano quindi la fase ado-
lescenziale che è invece vissuta a pieno in ogni altro luogo d’Italia.11 

Le immagini da lui realizzate sono state pubblicate in forma di libro in 
due versioni: la prima realizzata dall’autore con l’aiuto del designer olan-
dese, Sybren Kuiper12, di cui ho riportato la copertina (fig.88) ; la seconda 
in collaborazione con la casa editrice americana Twin Palms. 

Nonostante la pubblicazione in forma di libro possa apparire in con-
traddizione con il macro argomento di questa tesi_ il fotogiornalismo_ il 
fotoracconto di Spada nasce dalla volontà di raccontare in maniera ap-
profondita e diversa un fatto di cronaca nera che ha trovato spazio negli 
articoli dei giornali locali e per questo rientra nell’argomento di tesi. Si dica 
inoltre che la stampa nazionale evita spesso di presentare notizie e infor-
mazioni riguardo le attività della Camorra e di altre organizzazioni mafiose 
italiane proprio per paura delle ripercussioni sociali e politiche che queste 
potrebbero avere e quindi la scelta di pubblicare il libro è stata per certi 
versi dovuto a ciò.  

Il fatto di cronaca nera cui il racconto di Valerio Spada si riferisce è 
quello relativo alla morte della quattordicenne Annalisa Durante. Questa 
morì durante una sparatoria tra clan mafiosi rivali: Annalisa stava chiac-
chierando con l’amico ventiduenne Salvatore Giuliano, capo di un clan ca-
morrista della città, quando una motocicletta con a bordo due sicari, si 
avvicinò a loro e aprì il fuoco contro il giovane boss. Mentre si allontanava 
Annalisa fu colpita da un proiettile sparato proprio dallo stesso giovane 
con cui stava chiacchierando qualche istante prima; dopo diversi giorni 
di coma Annalisa perse la vita. Oltre ad Annalisa persero la vita altre due 
giovani donne (fig.94). 

Gli scatti di Spada sono stati realizzati negli edifici simbolo del degrado 
e della criminalità di queste aree urbane: “La Vela Rossa” e la “Vela Blu”. 

11	  Traduzione dell’autore. Originale: “Adolescence is almost denied, at 9 they dan-
ce, move and make themselves up as tv personalities and dream to become one of them. 
At 13 or 14, very often, they become mothers, skipping the adolescence which is lived 
fully everywhere else in Italy”. Harvey, David Alan; http://www.burnmagazine.org/es-
says/2011/12/valerio-spada-gomorrah-girl/; ultimo accesso 03/04/2016.

12	 Kuiper, Sybren, http://www.sybontwerp.nl/; ultimo accesso 04/04/2016.
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Questi sono edifici fatiscenti e molti dei loro abitanti, nonché alcuni dei 
protagonisti della storia di Spada, vi risiedono abusivamente svolgendo 
attività illegali di vario genere. Le immagini di tali quartieri e aree sono 
stati già al centro di diversi racconti fotogiornalistici e cinematografici il 
fotoracconto di Spada è parso fortemente diverso rispetto ai precedenti e 
soprattutto è sembrato allontanarsi dagli archetipi visivi utilizzati per rac-
contare i tali luoghi e le attività che si svolgono al suo interno. Al riguardo 
si ricordi che molte delle sequenze del film “Gomorrah” del regista Matteo 
Garrone furono girate proprio in tali quartieri13. 

Dal punto di vista della comunicazione visiva, il racconto di Spada rom-
pe con le convenzioni del racconto foto-giornalistico tradizionale in quanto 
combina e alterna immagini profondamente diverse tra loro sia nel conte-
nuto che nella forma. Spada alterna infatti immagini scattate dalla polizia 
durante le indagini con immagini di persone e luoghi connessi al caso e con 
ritratti “in posa” di altre giovani donne residenti nelle aree sopra descritte. 
Questa alternanza di immagini provenienti da contesti comunicativi e infor-
mativi diversi è fonte di spaesamento per il lettore/fruitore del racconto il 
quale non riesce a comprendere la logica alla base di tale accostamento. 
L’effetto di spaesamento che il lettore prova sfogliando le pagine del libro 
è simile all’effetto di spaesamento che si presume l’autore abbia provato 
raccontando il caso di Annalisa. 

13	 Cfr. Garrone, Matteo (Regia); Procacci, Matteo (Produzione), “Gomorrah”. Italia, 
2008.

94. L’immagine mostra la collana con l’immagine di Annalisa Durante appesa al collo del 
padre. Questa è l’unica immagine di Annalisa presente nel libro. 
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Dal punto di vista dello storytelling e della narrazione, il fotoracconto 
di Spada segue principalmente due diversi percorsi; ognuno di questi è 
affrontato attraverso estetiche appartenenti a generi fotografici diversi. Il 
libro utilizza inoltre carta dal formato e dalla grammatura  diversa a secon-
da del genere di immagini che utilizza; questo è un espediente che esalta 
la percezione tattile del libro e rende la lettura e osservazione confusa; 
elemento questo non ottenibile attraverso il racconto digitale.

La caratteristica “antagonista” del fotoracconto di Spada risiede quindi 
nel non offrire allo spettatore una chiave di lettura univoca del soggetto che 
mostra e dell’argomento che tratta: allo spettatore è infatti data la possibi-
lità di inferire dalle immagini percorsi di lettura diversi. Inoltre “Gomorrah 
Girl” è un prodotto fotografico antagonista in quanto genera nello spet-
tatore un sentimento di confusione e spaesamento dovuto alla mancanza 
di elementi in grado di rendere coeso il racconto. Non riusciamo in fondo 
a capire perchè l’autore ci spinga ad interpretare le ragazze di Camorra 
attraverso il caso di Annalisa Durante: quale collegamento logico può av-
venire tra l’immagine della pallottola che colpì a morte Annalisa e quello 
di una giovane ragazza sdraiata sul letto di camera sua; la mancanza di un 
collegamento logico rende quindi possibile recuperare quell’ambiguità alla 
base dell’immagine fotografica; ambiguità che, come ho detto, si dimostra 
in grado di generare un conflitto percettivo che può condurre lo spettatore 
ad una messa in discussione delle rappresentazioni che vengono prodotte 
nei confronti degli abitanti di Scampia e del loro malessere e degrado.

Le immagini da 96 a 109 sono alcune delle immagini presenti nel libro di 
Valerio Spada “Gomorrah Girl”.14 

14	 Cfr. Spada, Valerio. “http://www.valeriospada.com/Gomorrah-Girl/thumbs”. Data 
accesso: 13/04/2016. 

95. Un fermo immagine dal film “Gomorrah” di Matteo Garrone. In essa un primo piano di 
uno dei protagonisti in uno dei corridoi dell’edificio “Le vele di Scampia”. 
Cfr. Garrone, Matteo (Regia); Procacci, Matteo (Produzione), “Gomorrah”. Italia, 2008.
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4. Linee guida per la progettazione e realizzazione              
di un racconto foto-giornalistico antagonista

4.1. La progettazione

Il racconto foto-giornalistico al fine di essere considerato antagonista 
deve essere pensato e progettato con l’obiettivo di creare nello spettatore 
un sentimento di “confusione” e dubbio funzionale alla messa in discussio-
ne dei propri “pattern cognitivi” sia nei confronti  del ruolo che le immagini 
fotografiche svolgono all’interno dei media per l’informazione sia riguardo 
le modalità di presentazione visiva che i media offrono dei contenuti. In 
particolare, un prodotto foto-giornalistico antagonista è un racconto che 
si oppone, sia da un punto vista formale che contenutistico, ai racconti e 
alle narrazioni che i media tradizionali e maistream utilizzano per riportare 
le notizie e non va considerato attraverso i canoni di realizzazione “tradi-
zionali” dei racconti fotogiornalistici.

Idealmente, la progettazione del prodotto foto-giornalistico antagoni-
sta richiede la demistificazione delle regole alla base della realizzazione 
del prodotto foto-giornalistico e quindi ogni singola convenzione alla base 
della progettazione e realizzazione di tale prodotto dovrà essere messa in 
discussione e ripensata al fine di ottenere un fotoracconto in grado di offri-
re una rappresentazione visiva insolita e perturbante. 

Il motivo che spinge il progettista della comunicazione verso la realiz-
zazione di un prodotto fotogiornalsitico antagonista sarà più un motivo di 
carattere personale e professionale piuttosto che prettamente economico. 
Questo significa che il progettista porrà maggiore interesse nella comuni-
cazione della propria idea e sarà meno interessato al riscontro di pubblico 
ed economico che questo sarà in grado di ricevere e più interessato alla 
portata di cambiamento che tale idea potrebbe generare.
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Anche per questo il prodotto foto-giornalistico antagonista tenderà a 
circolare all’esterno del circuito editoriale tradizionale e preferirà scegliere 
la pubblicazione indipendente, cartacea o digitale.

4.1.1 La domanda preliminare

La domanda preliminare che ogni progetto foto-giornalistico antagoni-
sta si pone è generalemte una domanda del tipo: come è possibile rivelare 
le carenze, gli stereotipi e i pregiudizi alla base della narrazione foto-gior-
nalistica di un determinato argomento? Questa domanda è quindi forte-
mente diversa dalla domanda che guida tradizionalmente la presentazione 
visiva di contenuti giornalistici la quale si pone in questi termini: come è 
possibile presentare in maniera visivamente efficace e chiaro il tale evento? 

Sarà utile quindi possedere una profonda conoscenza e aver sviluppato 
una certa criticità nei confronti delle narrazioni, sia visive che verbali, con-
dotte dai media riguardo uno specifico argomento. Consiglio di realizzare 
una ricerca di tipo iconografico per porre in evidenza i tipi visivi utilizza-
ti dai media tradizionali per il racconto dell’argomento che si è scelto di 
trattare. In particolare, da questa ricerca di tipo iconografico dovranno 
emergere, oltre agli elementi visivi maggiormente presenti nel racconto 
dell’argomento in questione, anche il livello di iconicità e intericonicità del-
le narrazioni visive a cui si intende opporsi. 

4.1.2. Il contenuto

Per quanto riguarda la scelta del contenuto un racconto foto-giornali-
stico antagonista potrà trattare argomenti “controversi” e “complessi” che 
hanno assunto nel discorso pubblico un certo grado di rilevanza, ma potrà 
anche trattare argomenti minori o che sono stati, per via del continuo e 
rapido rinnovarsi dell’agenda mediatica, momentaneamente abbandonati 
o tralasciati, ma che, tuttavia, hanno molte possibilità di essere ripresi in 
futuro.

In riferimento alla scelta di trattare argomenti che sono stati momenta-
neamente abbandonati dal discorso dei media, ma che tuttavia rivestono 
ancora una certa rilevanza nel tessuto sociale, penso ad esempio al rac-
conto che gli attivisti dei vari movimenti nazionali per il diritto alla casa 
svolgono attraverso i loro blog e account “social”. Questi tipi di racconto 
sono infatti “antagonisti” in quanto rivelano come i media si concentrino 
su determinati argomenti solo quando questi assumono aspetti di rilievo 
perchè al centro del dibattito istituzionale o perchè fortemente spettaco-
lari. Proseguire nel racconto fotografico di tali eventi, anche quando que-
sti non hanno assunto grande rilevanza nel discorso mediatico, significa 
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disporre e creare un vero e proprio archivio visivo a cui si può ricorrere 
quando i media torneranno sull’argomento.

Sempre dal punto di vista del contenuto, il racconto foto-giornalistico 
antagonista potrà essere un racconto “reale”, quindi riferito ad eventi già 
accaduti, oppure, di finzione.

Con racconto foto-giornalistico antagonista reale intendo, non solo un 
racconto che mostra e descrive un evento già accaduto, ma anche un rac-
conto che presenta quei momenti che i media tradizionali ritengono meno 
rilevanti e che per lo stesso motivo non ritraggono e non presentano al 
pubblico. 

L’antagonismo di tale racconto consisterebbe nel rivelare quanto sia 
stato omesso dal racconto foto-giornalistico esistente e anche quanto del 
racconto foto-giornalistico tradizionale sia frutto di una visione stereoti-
pata. In particolare, penso alle immagini del fotoracconto di Allen sulle 
rivolte di Baltimora in cui si vedono i momenti di gioco e festa a cui alcuni 
manifestanti hanno dato vita durante quei giorni. Si pensi cosa succede-
rebbe se delle manifestazioni, invece che mostrare i gesti e gli atti violenti, 
si mostrassero esclusivamente i gesti pacifici e di gioco in esso avvenuti.

Un altro esempio di racconto foto-giornalistico antagonista di carattere 
“reale” è rappresentato dall’immagine “Signal” del fotografo professioni-
sta John Stanmeyer. Questa immagine si concentra su un “momento” che 
non viene mostrato nei racconti giornalistici riguardanti la questione dei 
migranti.

In particolare, “Signal” (fig. 110) mostra dei profughi africani che di 
notte su una spiaggia di Djbouti City alzano i loro telefoni cercando di rag-
giungere un precario segnale di rete che gli permetta di comunicare con 
parenti e cari rimasti nel paese di origine. Probabilmente la forza comu-
nicativa dell’immagine di Stanmeyer risiede nella sua capacità di cogliere 
quello che i fotografi del secolo scorso avrebbero definito l’“istante decisi-
vo”, ovvero quell’istante, avrebbe detto Bresson, in cui emergono i signifi-
cati “profondi” di un fatto. 

Nonostante sia difficile dire come l’immagine di Stanmeyer funzioni, 
quello che è certo è che essa ci spinge a riflettere sull’immagine che dei 
profughi ci viene fornita dai media i quali generalmente mostrano gli ac-
campamenti, i tentativi di superamento delle barriere e volti in lacrime. In 
particolare direi che l’immagine di Stanmeyer ci spinge ad osservare i vizi 
alla base della relazione tra reale e sua rappresentazione. In fondo, quella 
di Stanmeyer è decisamente un immagine in grado di generare quel “dia-
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logo complesso” a cui molti oggetti del “design speculative” aspirano e 
racconta magistralmente l’immigrazione ai tempi della Rete. 

 
Con racconto foto-giornalistico antagonista di “finzione” intendo invece 

un racconto foto-giornalistico che mostri come il futuro cambierebbe se 
alcune situazioni previste come probabili si realizzassero. Questo tipo di 
racconto foto-giornalistico antagonista è stato mostrato quando ho ripor-
tato il progetto di Jaemin Paik intitolato “When we all live to 150”. 

In questo caso l’“antagonismo” risiede nell’opporsi all’idea che la mac-
china fotografica sia in grado di presentare esclusivamente qualcosa di già 
accaduto. In questo utilizzo antagonista dell’immagine fotografica si mo-
stra infatti una situazione non ancora reale, quindi non ancora accaduta (e 
perciò impossibile da fotografare), ma tuttavia dotata di un certo grado di 
probabilità che si avveri al fine, come si diceva, di mostrare se tale “proba-
bile” futuro sia realmente “preferibile” ad altri.

Da un punto di vista progettuale, la produzione di un racconto foto-gior-
nalistico antagonista di “finzione”, la cui finalità sia quella di offrirci una 
“prefigurazione” di situazioni future probabili, si realizza esclusivamente 
andando a creare dei veri e propri “scenari” fittizzi.  Per certi aspetti questa 
è la forma di “antagonismo” più complessa e difficile da realizzare: essa 
richiede un gruppo di persone provenienti da ambiti disciplinari diversi. 

Per fare un esempio di racconto foto-giornalistico antagonista indirizza-
to all’esplorazione e descrizione di una situazione futura non ancora avve-
nuta ma dotata di un certo grado di probabilità ho immaginato un racconto 
che descriva ed esplori la situazione che verrebbe a crearsi nel caso in cui 
la legge italiana permettesse alle coppie omosessuali di adottare un figlio 
“biologico”, argomento che ha largamente occupato i media nazionali du-
rante il periodo di tesi. 

Nella realizzazione di un tale reportage sarebbe necessario immagina-
re una famiglia composta da una coppia omossessuale e il suo bambino 
biologico e provare a descrivere visivamente la loro situazione reale. In 
particolare, si descriverebbero i componenti di questa famiglia “allargata” 
che comprende: la mamma “biologica” , i componenti la coppia “di fatto” e 
il figlio o i figli “biologici” e si potrebbe descrivere alcune delle loro attività 
e  mostrare come i componenti della famiglia così composta affrontino e 
risolvano le discriminazioni sociali. 
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4.1.3. La forma

Il racconto foto-giornalistico antagonista può assumere la forma della 
rivista o del libro cartaceo oppure può assumere la forma del racconto di-
gitale: dal semplice post sui social network fino al racconto iperfotografico. 

Dal punto di vista della forma dell’immagine, il racconto foto-giornalisti-
co antagonista dovrebbe porsi in disaccordo con le “grammatiche visive” 
alla base della ripresa fotografica tradizionale ed opporsi alle strategie che 
vengono normalmente utilizzate per dare coerenza visiva alla sequenza di 
immagini. 

Inoltre l’elemento visivo verbale, testo e didascalie, verranno utilizzate 
in maniera altrettanto antagonista. Essi dovranno infatti aggiungere un ul-
teriore livello di complessità al messaggio che si intende trasmettere. 

In particolare, la didascalia del racconto foto-giornalistico antagonista, 
nel caso questo abbia assunto una forma digitale e sia stato pubblicato in 
rete, potrà rimandare, attraverso l’utilizzo di link, per esempio, al sito web 
del movimento di protesta che ha organizzato la manifestazione. In questo 
caso l’utente disporrà di informazioni in grado di fargli comprendere me-
glio le rivendicazioni e i principi alla base dell’organizzazione. 

Per progettare la forma delle immagini che andranno a comporre il t 

110. Stanmeyer, John. “Signal”, 26 febbraio 2013



152 _Linee guida per la progettazione di un
  racconto fotogiornalistico antagonista

racconto foto-giornalistico antagonista è utile la composizione di un mo-
odboard. Il moodboard è uno strumento progettuale che consiste nell’uti-
lizzo di immagini e materiali diversi al fine di creare una composizione che 
metta in evidenza l’“atmosfera generica” che le immagini della sequenza 
fotografica dovranno trasmettere. 

Il moodboard dovrebbe sottolineare alcuni dei valori che si intendono 
trasmettere: il messaggio antagonista cerca in generale di convogliare un 
sentimento ambivalente di perturbamento e confusione ed è quindi consi-
gliabile realizzare e possedere alcuni moodboard che trasmettano tali sen-
sazioni. Ognuno ha una diversa rappresentazione mentale di tali sentimenti 
ed emozioni ed è attraverso la produzione del moodboard che tali differen-
ze vengono fatte emergere, vengono identificate e discusse.

Il moodboard è particolarmente utile per delineare il concetto alla base 
del messaggio che si vuole trasmettere e traccia dei limiti di stile entro cui 
realizzare le proprie immagini. I moodboard sono generalmente realizzati 
attraverso l’utilizzo della tecnica del collage e sono fortemente evocativi. 
In particolare, i moodboard aiutano a pensare e a immaginare la sequen-
za, soprattutto essi si rivelano fondamentali una volta iniziate le riprese in 
quanto costituiscono un modello visivo ed ideale cui poter confrontare le 
immagini prodotte. 

Il moodboard viene anche utilizzato per comunicare al cliente le proprie 
idee e la propria visione del progetto. Il progetto antagonista però, essen-
do un progetto che tenderà ad allontanarsi dalle dinamiche del mercato, 
utilizza il moodboard esclusivamente per creare all’interno del gruppo di 
lavoro una sorta di accordo rispetto allo “stile” che il progetto dovrà assu-
mere.

La forma finale dell’immagine foto-giornalistica antagonista quindi do-
vrà essere ricca di elementi visivi che rinviino lo spettatore a elementi di 
confusione e spaesamento: si pensi, ad esempio, a particolari atmosfere 
meteorologiche come la nebbia, i temporali ed altri.

4.1.4. L’analisi dei “competitor”

Nelle fase di progettazione di un racconto foto-giornalistico antagonista 
potrebbe essere utile redarre un documento che descriva gli altri progetti 
e lavori che hanno trattato lo stesso argomento. Questo documento sarà 
preferibilmente scritto e dovrà evidenziare sia gli aspetti che si ritengono 
essere stati poco approfonditi o trattati in maniera superficiale da parte 
degli altri progetti e lavori che hanno trattato lo stesso argomento sia i loro 
aspetti positivi. 



153Linee guida per la progettazione di un_ 
racconto fotogiornalistico antagonista

Il tale documento elencherà quindi i punti deboli e quelli di forza degli 
altri progetti intesi a comunicare lo stesso soggetto a cui abbiamo deciso 
di interessarci e utilizzerà il grafico “SWOT”. Tale grafico è composto da 
quattro riquadri adiacenti e serve a chiarire i punti di forza e i punti deboli 
di un altro progetto simile già realizzato; infatti, in ognuno di tali riquadri 
sono elencati: i punti di forza di un progetto, le sue carenze, i suoi aspetti 
non ancora sfruttati ma  potenzialmente in grado di rivelarsi utili al miglio-
ramento dello stesso e infine i suoi problemi e punti deboli in prospettiva 
futura. La realizzazione dello SWOT per il racconto foto-giornalistico anta-
gonista dovrà essere realizzato preferibilmente attraverso interviste ai sog-
getti, organizzazioni e gruppi sociali che sono stati al centro delle narra-
zioni visive realizzate dai rispettivi “competitor”. In tali interviste dovrebbe 
essere posta particolare attenzione riguardo il grado di soddisfazione che 
questi hanno ottenuto dalla comunicazione di cui sono stati oggetto; tra le 
diverse domande si chiederà loro quanto la rappresentazione visiva di cui 
sono stati oggetto abbia soddisfatto le loro aspettative e se l’immagine che 
da questa comunicazione è emersa risponde o meno all’immagine che essi 
avrebbero voluto comunicare di sè. 

4.1.5. La definizine del pubblico di riferimento

Nella fase di progettazione bisognerà definire il pubblico a cui ci si in-
tende rivolgere e per questo è utile la redazione di “user personas”. 

Lo “User Personas” è uno strumento progettuale in cui vengono deli-
neate le caratteristiche del pubblico di riferimento. Ogni “User Persona” si 
basa sulla descrizione di un profilo di un destinatario del progetto e rac-
chiude in sè le caratteristiche del gruppo sociale a cui questo appartiene. 
In questo senso ogni “User persona” assume gli attributi del gruppo che 
rappresenta: le loro caratteristiche demografiche e sociali, i loro bisogni e 
desideri, costumi e abiti culturali.

Come si sarà notato, la fase progettuale di un racconto foto-giornalisti-
co antagonista utilizza strumenti tradizionalmente utilizzati per realizzare 
progetti di comunicazione: sia il grafico SWOT che gli User Personas sono 
infatti strumenti largamente utilizzati per il progetto di comunicazione tra-
dizionale. Tuttavia, a differenza del progetto di comunicazione tradizionale, 
si può ipotizzare che alcuni dei materiali raccolti per la realizzazione dello 
SWOT e degli User Personas potranno poi essere mostrati all’interno del 
prodotto finale. Ad esempio, si potranno inserire alcune interviste, o parti 
di esse, come elemento sonoro sovrapposto alle immagini oppure inserirle 
come citazione nel caso si utilizzi la forma cartacea.
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4.2. La produzione

Molti fotogiornalisti nel realizzare il loro reportage si affidano a delle 
regole visive che sono andate, per via del loro utilizzo ricorrente, via via 
consolidandosi in veri e propri standard. Il fatto di potersi appoggiare a 
delle regole consolidate non solo facilita la realizzazione del reportage da 
parte del fotogiornalista, ma va anche incontro alle esigenze del destinata-
rio che, abituatosi al genere, ne riconosce facilmente le caratteristiche e ne 
comprende il messaggio. Tuttavia, nella progettazione di un fotoracconto 
giornalistico antagonista tali regole devono essere trasgredite, per questo, 
il racconto foto-giornalistico antagonista pone grandi sfide sia a colui che 
lo realizza sia a colui che lo riceve.

4.2.1. La composizone antagonista dell’immagine

Di seguito presento alcune linee guida tradizionalmente utilizzate nella 
produzione di immagini fotografiche e descrivo come esse possano essere 
trasgredite al fine di produrre una comunicazione antagonista. In partico-
lare, affronto la questione della composizione dell’immagine fotografica e 
mostro come tali regole debbano essere trasgredite al fine di ottenere un 
immagine composta in maniera antagonista.

La composizione dell’immagine fotografica riguarda il modo attraverso 

111. Cartier-Bresson, Henri. “The Var department”. Hyères, France, 1932.
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cui scegliamo di disporre e ordinare gli elementi visivi all’interno dell’im-
magine ed è uno dei più importanti aspetti della fotografia; in particolare, 
la composizione dell’immmagine determina le nostre modalità di visione e 
ricezione del messaggio visivo ed è quindi ritenuto fondamentale, in fase di 
ripresa, presentare quegli aspetti ed indivi visivi maggiormente in grado di 
trasmettere il messaggio in maniera chiara.

La composizione stabilisce una sorta di gerarchia tra gli elementi che 
compongono l’immagine. 

Ora bisogna dire che la composizione dell’immagine implica che il fo-
tografo abbia scelto di far procedere lo spettatore attraverso un vero e 
proprio percorso visivo. Nel gergo fotografico si parla infatti di linee di con-
duzione e percorsi visivi. Queste “linee di conduzione” sono linee, più o 
meno esplicite, che guidano letteralmente l’occhio dello spettatore verso 
gli elementi che il fotografo ha ritenuto maggiormente in grado di trasmet-
tere il messaggio e perciò sono utili elementi di disambiguazione.

Gli studiosi, per mostrare cosa si intenda per composizione e linee di 
“conduzione” visiva, utilizzano spesso l’immagine che il noto fotografo 
francese Henri Cartier-Bresson realizzò nel 1932 a Hyeres, in Francia (fig. 
111). Questi sostengono che lo spettatore di tale immagine sia invitato a 
seguire la linea discendente tracciata dal corrimano delle scale, e ripresa 
dall’inquadratura verso il basso, per giungere all’indizio visivo che sorregge 

112. Pellegrin, Stefano. Gruppo di kosovari in arrivo a Kukës, Albania, 1999. 
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il significato dell’immagine: l’uomo in bicicletta, la cui linea di movimento è 
sottolineata a sua volta dalla curva del marciapiede. Questo significa che la 
composizione dell’immagine, con le sue linee guida precise, contribuisce a 
rendere chiaro il messaggio, il contenuto dell’immagine che, senza ombra 
di dubbio è, nel caso in questione: il movimento. 

A questo punto si dica che l’immagine fotografica antagonista dovrà, dal 
punto di vista della composizione e delle linee di conduzione visiva, con-
durre lo spettatore attraverso un percorso di “indizi visivi” maggiormente 
difficile da seguire rispetto all’esempio proposto da Bresson che nonostan-
te sia molto efficace, offre indizi facilmente interpretabili da un osservatore 
minimamente a conoscenza delle grammatiche visive del linguaggio foto-
grafico. Questo significa che la composizione e le linee di conduzione visi-
va dell’immagine fotografica per il racconto foto-giornalistico antagonista 
potrebbero non essere così evidenti e di facile lettura.

Come esempio di “composizione antagonista” rimando al lavoro del fo-
toreporter italiano Paolo Pellegrin e, in particolare, ad una delle sue imma-
gini realizzata nel 1999 in cui si mostrano dei profughi kosovari in arrivo 
nella città albanese di Kukes(fig.112). Tale immagine possiede una com-
posizione antagonista in quanto completamente priva di un “asse compo-
sitivo”; lo spettatore viene posto all’interno di uno “spazio” difficilmente 
ricostruibile e ambiguo perchè costituito in prevalenza da riflessi di luce.1

Per via di un assenza di organizzazione spaziale degli elementi visivi, lo 
spettatore dell’immagine di Pellegrin è costretto a collegare liberamente gli 
elementi visivi presenti nell’immagine. Tuttavia gli indizi che raccoglie non 
lo informano dei fatti relativi all’argomento in questione, ma lo spingono 
verso un’esperienza emotiva della situazione. In fondo, l’aspetto antago-
nista dell’immagine di Pellegrin consiste nell’opporsi ad un utilizzo pretta-
mente narrativo e informativo dell’immagine foto-giornalistica e maggior-
mente interessato alla presentazione di sentimenti e sensazioni. 

La composizione antagonista dell’immagine fotografica è quindi un tipo 
di composizione che non offre “linee di conduzione visiva” chiare ed esau-
stive e che, facendo leva su tale assenza, offre allo spettatore una visione 
fortemente “libera” da costrizioni. Sebbene questo possa apparire come 
un aspetto liberatorio, lo spaesamento che l’assenza di linee guida provoca 
può essere fonte di frustrazione per lo spettatore che vede negato il suo 
desiderio di informazione e conoscenza e che lo obbliga ad una ricezione 
fortemente emotiva. 

1	 Lucas, Uliano; Agliani, Tatiana. “La realtà e lo sguardo. Storia del foto-giornalismo 
in Italia”. Einaudi, 2015.p. 519



157Linee guida per la progettazione di un_ 
racconto foto-giornalistico antagonista

Ritornando all’immagine di Pellegrin si dica che questa, come altre si-
mili, fa leva sulla possibilità offerta dalla ripresa fotografica di registrare 
quegli elementi che la nostra normale modalità di visione tenderebbe, per 
abitudine, a nascondere e rendere poco percepibili: i riflessi di luce. Quindi 
l’immagine di Pellegrin forza il limite bidimensionale dell’immagine foto-
grafica in quanto offre la sensazione di percepire un luogo, uno spazio tri-
dimensionale all’interno dell’immagine bidimensionale.

4.2.2. La costruzione della sequenza

Prima di creare la sequenza è necessario editare le immagini, ovvero-
scegliere tra tutte le fotografie scattate quelle meglio in grado di racconta-
re e presentare il racconto. 

Editare le immmagini è un compito crudele in quanto alcune di loro do-
vranno essere eliminate. Tradizionalmente il criterio di scelta si basa sulla 
maggiore o minore capacità che alcune immagini hanno di trasmettere il 
messaggio e quindi si ritiene necessario valutare le immagini dal punto 
di vista della loro maggiore o minore funzionalità e si richiede perciò un 
criterio rigorosamente razionale e razionalizzante. Il che significa che si 
dovrà operare tralasciando l’attaccamento emotivo che alcune immagini 
possono aver destato e sarà meglio scegliere quelle immagini che meglio 
serviranno a trasmettere il messaggio. In questo caso non importa se ab-
biate atteso moltissimo tempo per osservare e immortalare l’eclisse: se la 
foto dell’eclisse non funziona, cioè non trasmette nessun messaggio utile 
alla comunicazione di quello che ci si era preposti di trasmettere allora sarà 
decisamente meglio non selezionarla. 

A livello tradizionale nella fase di selezzione, le immagini vengono rag-
gruppate in base a criteri diversi; in generale in base al soggetto, all’argo-
mento, all’estetica, al colore o alla composizione.

L’“editing” antagonista si appoggia a questa maniera tradizionale di se-
lezione attraverso raggruppamenti di immagini, ma i suoi criteri di scelta 
sono diversi. In particolare, il criterio che suggerisco è un criterio evocati-
vo-sensoriale e non un criterio formale-contenutistico. 

Ad esempio, supponiamo di dover realizzare un fotoracconto riguardo 
il concerto avvenuto nel municipio per celebrare l’inaugurazione del par-
co cittadino e che si disponga di diverse immagini riguardanti l’evento e 
alcune immagini delle piante presenti nel parco; tra le diverse immagini 
della celebrazione si sceglieranno quelle dei diversi componenti dell’orche-
stra mentre suonano il proprio strumento e tra i vari strumenti e musicisti 
dell’orchestra verranno scelti esclusivamente quelle di coloro i cui stru-
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menti rinviano a determinati elementi del parco cittadino. Questo significa 
che se il suono della tromba rimanda l’autore del fotoracconto ad una de-
terminata pianta presente nel parco cittadino, supponiamo l’acacia, allora, 
tra le diverse immagini dei suonatori dell’orchestra di cui dispone sceglierà 
quella del trombettista perchè solo quell’immagine e il suo contenuto spe-
cifico lo rimanda, per motivi personali, a quella specifica pianta presen-
te nel parco cittadino. Il criterio evocativo-sensoriale essendo fortemente 
dettato da logiche personali ed esperienziali genera e impone un confronto 
emotivo ed esperienzale tra i due. 

A livello pratico un consiglio è quello di stampare le immagini, anche 
a bassa risoluzione e su carta non pregiata, e appenderle ad una parete 
in modo da averle tutte contemporaneamente visibili. Inoltre si consiglia 
di appendere le immagini in maniera che si possano togliere facilmente e 
riposizionare. Idealmente è utile che le immagini vengano lasciate appese 
per un periodo di tempo più o meno lungo, supponiamo almeno di una set-
timana in modo da avere il tempo necessario per riformulare la sequenza. 

Durante la messa in sequenza dovranno emergere nuovi e inaspettati 
collegamenti tra le immagini ed è utile non concentrarsi sulla creazione 
di una sequenza lineare, ma esplorare le possibili relazioni che vengono 
a crearsi tra le immagini. In base a ciò, nell’appendere le immagini ad un 
supporto non si seguirà un criterio cronologico bensì si dovrà operare in 
maniera da ottenere una forma più simile ad una costellazione. La dispo-
sizione in “costellazioni” di immagini è particolarmente utile se il nostro 
progetto foto-giornalistico antagonista assumerà la forma di libro, mentre 
si preferirà una disposizione ad albero se il nostro fotoracconto verrà dif-
fuso in digitale. 

La messa in sequenza antagonista si oppone al modello narrativo tra-
dizionale in cui uno o più personaggi, mossi dalla volontà di risolvere un 
problema che li afflige, compiono una serie di azione volte al superamento 
e alla risoluzione dello stesso e non segue una logica cronologica. Rom-
pere la relazione di causa ed effetto tra le immagini della sequenza è una 
logica antagonista in quanto basata su un criterio di non-linearità. Quindi, 
se le narrazioni foto-giornalistiche tradizionali partono dalla presentazione 
di un problema o conflitto e si dirigono, verso la presentazione della so-
luzione del problema; la messa in sequenza antagonista potrà mostrare il 
problema, ma non presenterà una soluzione, oppure, al contrario, presen-
tare la soluzione, ma non il problema. Riassumendo, la messa in sequenza 
antagonista si caratterizza dall’utilizzo di un criterio “concettuale” basato 
sull’“istinto” visivo di ognuno. 
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4.2.3. Cartaceo o digitale?

Scegliere un supporto cartaceo è, nella prospettiva antagonista, pre-
feribile rispetto alla scelta di un supporto digitale on-line. Attraverso il 
cartaceo infatti le immagini vengono fruite in maniera più lenta, e quin-
di più riflessiva, rispetto alle modalità con cui vengono fruite le immagini 
su supporto digitale on-line. L’antagonismo in questo caso consisterebbe 
nell’opporsi alla velocità di consumo delle immagini che la navigazione in 
Rete, per certi aspetti, impone. Ritengo quindi la forma libro maggiormen-
te in grado di favorire una visione contemplativa dell’immagine e ritengo 
che questo sia dovuto alla differente disposizione fisico-mentale con cui si 
affrontano le pagine di un libro le quali, a differenza del supporto digitale, 
implicano il gesto dello sfogliare il quale implica a sua volta una relazione 
tattile con l’oggetto che si sta “utilizzando”.  

In base a ciò un prodotto foto-giornalistico antagonista realizzato su 
supporto cartaceo dovrebbe enfatizzare l’aspetto sensoriale che l’”ogget-
to-libro” possiede per via della sua fisicità. Per questo nella realizzazione 
del prodotto foto-giornalistico antagonista cartaceo si dovrà fare molta 
attenzione nello scegliere: il formato delle pagine; il tipo di rilegatura e la 
grammatura della carta; il tipo di stampa. 

Il formato di stampa tradizionalmente utilizzato è un formato rettango-
lare e perciò in questo caso si può decidere sulla sua larghezza e altezza e 
si può scegliere l’orizzontalità o la verticalità. Il racconto foto-giornalistico 
antagonista non ha tale limitazione e può essere stampato in qualsiasi tipo 
di formato, quindi anche diverso da quello rettangolare. Allo stesso modo, 
la grandezza del formato può essere scelta liberamente, ma si ricordi alme-
no che alcune immagini richiedono una visione più intima di altre e che tale 
intimità è, dal mio punto di vista, raggiungibile attraverso un formato di 
piccole dimensioni, magari con ampi spazi bianchi (vuoti) tra le immagini, 
il testo e gli altri elementi visivi.

Non esistono rilegature più o meno antagoniste, ma la scelta della rile-
gatura per un racconto foto-giornalistico antagonista dipenderà in larga 
misura sia dai soldi che si hanno a disposizione sia dalla quantità di pagine, 
sia dalla maggiore o minore maneggevolezza e trasportabilità che si vuole 
dare all’oggetto. Pur non avendo linee guida precise per la rilegatura del 
racconto foto-giornalistico antagonista cartaceo si dica che è veramente 
molto importante fare la scelta giusta in quanto incide su come verrà rice-
vuto il vostro prodotto. Ad esempio, se il vostro fotoracconto sarà di 100 
pagine, su un formato molto grande e avrà una rilegatura “pesante” e una 
copertina spessa e rigida, il vostro fotoracconto antagonista verrà letto 
principalmente in casa perchè scomodo da trasportare.
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Sia che si scelga una forma digitale o che si scelga una forma cartacea il 
racconto foto-giornalistico antagonista dovrà prevedere una navigazione o 
consultazione complessa, dove con complessa si intende una navigazione 
o consultazione in cui non sono sempre chiari i motivi che hanno portato 
l’autore a creare un tale percorso tra le immagini. Quindi i criteri nella co-
struzione della sequenza di immagini non dovranno essere criteri univoci, 
ma dovranno essere criteri ognivolta rispondenti a logiche diverse: una se-
zione, per esempio potrà utilizzare immagini fortemente descrittive e potrà 
essere costituita da dettagli, mentre altre potranno essere maggiormente 
interessate a mostrare il “luogo” dove avvengono gli eventi rappresentati 
sia attraverso dettagli che attraverso immagini in campo largo. Si ritiene 
utile sia per la forma cartacea e digitale che il racconto e quindi la sequen-
za di immagini rinvii lo spettatore ad ambiti semantici lontani e accomunati 
da una logica non facilmente riconoscibile.

4.3. La diffusione

4.3.1. La pubblicazione indipendente

La pubblicazione di fotoracconti in maniera indipendente è stata una 
pratica utilizzata da diversi movimenti controculturali. La pubblicazione in-
dipendente ha infatti una lunga tradizione che risale ai pamphlet religiosi 
e politici e giunge fino ai nostri giorni in forma di pubblicazione cartacee 
come, ad esempio: le novelle erotiche, i manifesti artistici futuristi, i gior-
nali dadaisti e le “zines” della controcultura punk e skate.

Queste pubblicazioni nascono e si radicano nella volontà di trovare mez-
zi di diffusione e comunicazione alternativi e liberi da ogni tipo di censura. 
Infatti, le pubblicazione indipendenti oltre ad avere contenuti che sfidano e 
si contrappongono all’ideologia dominante si oppongono  alle tradizionali 
modalità di produzione e distribuzione di prodotti editoriali.

Mentre si potrebbe pensare che la pubblicazione cartacea indipendente 
sia oggi resa obsoleta dalla rete, la quale offre la possibilità a chiunque 
di pubblicare liberamente e a costo zero ogni tipo di contenuto, il caso di 
Valerio Spada ci spinge a ripensare questo assunto. In fondo oggi la pub-
blicazione cartacea indipendente è praticata da coloro che considerano la 
rete come strumento di omologazione e sottomissione culturale.

Nel marzo del 1946, l’artista americano Edward Ruscha, associato dagli 
storici dell’arte al movimento della Pop Art, pubblicò sulla rivista Artforum 
una pubblicità riguardo il suo libro “Twentysix Gasoline Stations”, da lui 
stesso pubblicato in maniera indipendente. L’artista  ottenne lo spazio pub-
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blicitario in cambio del pagamento di alcuni lavori svolti all’interno della 
rivista d’arte americana. La pubblicità mostrava un immagine della coper-
tina del libro di Ruscha e la didascalia all’immagine affermava: “REJECTED 
Oct.2, 1963 by the Library of Congress, Washington 25, D.C.”. Ruscha ave-
va infatti inviato il libro all’istituzione americana che si occupa della regi-
strazione di tutte le pubblicazioni prodotte e pubblicate negli Stati Uniti il 
quale, invece di accettare il libro di Ruscha, lo rispedì al mittente e non lo 
aggiunse alla collezione. Il libro di Ruscha sembrava un libro e ne assume-
va a tutti gli effetti la forma, tuttavia ci deve essere stato qualcosa riguardo 
il suo contenuto o struttura che non rispondeva ai criteri a cui, secondo 
l’istituzione preposta, un libro doveva rispondere. Tra i motivi per cui la Li-
brary of Congress rifiutò il libro di Ruscha furono avanzate diverse ipotesi, 
come ad esempio: la mancanza di un editore che fosse noto e riconosciuto, 
i poco chiari intenti comunicativi delle sue immagini e il loro  accostamento 
insolito; nonostante queste fossero solo ipotesi, il risultato fu che la Library 
of Congress giudicò il libro di Ruscha come un non-libro.

Questo anedotto aiuta a spiegare come vi sia stato verso la pubblica-
zione di libri fotografici e artistici un certo rifiuto a giudicarli libri a tutti gli 
effetti. Non vi erano infatti ai tempi vocaboli in grado di identificare cosa 
esattamente questi prodotti fossero: oggi, tuttavia, consideriamo questi 
prodotti come il frutto dell’utilizzo “artistico” e “creativo” della tecnologia 
e li consideriamo come pubblicazioni informali stampate e prodotte in ma-
niera indipendente. Ora, è utile sottolineare che negli anni ‘60 del secolo 
scorso queste pubblicazioni indipendenti furono il frutto di un approccio 
“concettuale” all’attività di stampa. Le immagini erano economicamente e 
realizzativamente facili da ottenere e riprodurre come mai prima e Ruscha, 
il quale aveva lavorato in un negozio di stampa, fece leva sulla sua espe-
rienza per creare “Twentysix Gasoline Stations” che, insieme alla serie di 
libri successivi, presentava i contenuti in maniera fortemente innovativa e 
secondo logiche nuove. 

A dieci anni di distanza circa, il caso di artisti che pubblicano in ma-
niera indipendente i loro libri era un fatto talmente comune che la rivista 
d’arte newyorchese Art-Rite pubblicò, nel 1976, un numero speciale spe-
cificamente inteso a presentare e promuovere tali pubblicazioni artistiche 
indipendenti. In particolare, la rivista raccoglieva i motivi per cui gli artisti 
avrebbero scelto di utilizzare la pubblicazione indipendente per diffondere 
le proprie idee. Oggi esistono moltissimi spazi per la produzione e diffusio-
ne di pubblicazioni indipendenti, a proposito si ricordino almeno le orga-
nizzazioni “Printed matter” e “Franklin furnace” a New York, “Art metropo-
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le” a Toronto in Canada e “Self Publish, be happy” a Londra.2

Queste pubblicazioni artistiche appartengono indubbiamente ad un pa-
norama diverso rispetto a quello delle pubblicazioni fotogiornalistiche, ma 
è proprio per questo che ritengo utile riportarle all’interno di questo lavoro. 
In particolare esse offrono utili spunti per la progettazione antagonista in 
quanto spingono a ripensare la forma e le modalità di presentazione dei 
contenuti fotografici.

Due specifici fenomeni sociali hanno contribuito alla nascita di pub-
blicazioni indipendenti a basso costo. La prima è la comparsa di nuovi, 
economici e veloci strumenti per la stampa e la tipografia e la seconda è 
dovuta alla sempre più larga tendenza da parte del pubblico a sovvertire le 
strategie e i metodi che le grandi case editrici utilizzano per la produzione e 
distribuzione dei loro prodotti. Questa tendenza è trasversale a molti campi 
in cui si realizzano oggetti e prodotti: si pensi, ad esempio, come la diffu-
sione degli strumenti di stampa 3D, che ora raggiungono costi piuttosto 
economici, abbia fatto nascere un vero e proprio movimento_ quello dei 
cosiddetti “makers”_ i quali progettano prodotti fortementte sperimentali 
che tendono ad essere diffusi e promossi in maniera indipendente.

4.3.2. Un’idea per la promozione

Il prodotto antagonista ottiene una buona visibilità se promosso nei 
luoghi, siano essi di ritrovo o di passaggio, frequentati dal gruppo a cui 
il prodotto intende riferirirsi. Per esempio, le pubblicazioni “fotogiornali-
stiche” antagoniste potrebbero utilizzare per la loro promozione spazi ur-
bani privati o pubblici, in disuso o ancora funzionanti e potrebbero essere 
promosse attraverso una campagna di affissioni in determinate aree ed, in 
particolare, in aree in cui il pubblico di riferimento si ritrova oppure tran-
sita. Tale campagna di affissioni dovrà essere progettata con l’obiettivo di 
suscitare interesse nell’osservatore e soprattutto creare una discussione 
all’interno dei possibili destinatari riguardo il suo significato. Per questo 
essa dovrebbe porre una domanda allo spettatore; tale domanda potrebbe 
essere formulata non necessariamente con l’utilizzo di elementi verbali e 
potrebbe essere intesa a provocare lo spettatore attraverso la presenta-
zione parodica o satirica di alcune situazioni. La provocazione ha infatti un 
ruolo fondamentale sia nel catturare l’interesse del pubblico, sia nel provo-
care in esso un sentimento controverso e perturbante.

2	 Cfr. Wilson, Martha.“http://www.franklinfurnace.org/”.
	 Schumann, Max. “https://www.printedmatter.org/”. 
	 Huisken, Jesse. “https://artmetropole.com”.
	 Ceschel, Bruno. “http://www.selfpublishbehappy.com/”.
	 L’ultimo accesso a tali siti è avvenuto il: 06/04/2016.
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Inoltre per promuovere il prodotto foto-giornalistico antagonista un’i-
dea potrebbe essere quella di appoggiarsi a spazi e organizzazioni social-
mente e politicamente impegnate che si occupano di problemi di giustizia 
sociale come, ad esempio, gli spazi gestiti dai movimenti per la lotta alla 
casa, o gli spazi fisici in cui operano gruppi di pensiero e organizzazioni so-
ciali che rivendicano specifici diritti. Ovviamente la scelta del gruppo a cui 
il prodotto si riferisce determina anche il luogo in cui esso verrà promos-
so: se il nostro fotoracconto antagonista ha come argomento la comunità 
LGBT esso richiederà innanzitutto di essere promosso all’interno di tale 
gruppo sociale e richiederà quindi l’individuazione e la definizione dei luo-
ghi che tale comunità adibisce allo scambio di informazioni; tuttavia, se il 
nostro progetto antagonista con argomento la comunità LGBT è stato rea-
lizzato per fare conoscere tale realtà a coloro che non appartengono a que-
sto gruppo sociale allora dovrà trovare altri canali per la propria diffusione. 
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In questa ricerca ho presentato alcuni aspetti che contribuiscono alla 
creazione di narrazioni fotografiche e ho voluto offrire spunti per la rea-
lizzazione di un prodotto foto-giornalistico antagonista, dove, con anta-
gonista, ho inteso un tipo di racconto foto-giornalistico che, facendo leva 
sull’aspetto di ambiguità intrinseco al linguaggio fotografico, crea una co-
municazione “scomoda”, “frammentaria” e ambigua in grado di trasmette-
re la “complessità” di alcuni fenomeni ed eventi contemporanei. 

È stato necessario dapprima approfondire ed osservare le problema-
tiche e le difficoltà tecniche che emergono quando si tenta di narrare un 
evento attraverso l’utilizzo di immagini fotografiche. In particolare è stato 
necessario mettere in evidenza come alcuni prodotti fotogiornalistici re-
centi tendano a presentare i fatti attraverso elementi fortemente iconici 
e simbolici che, se da un lato servono a rendere il messaggio fotografico 
facilmente comprensibile e consumabile, dall’altro creano narrazioni e rap-
presentazioni fortemente affette da vizi e stereotipi.  

Uno degli obiettivi di questa ricerca è stato quello di mostrare come il 
compito del designer della comunicazione non sia quello di fornire interpre-
tazioni “chiare” ed “esaustive” del reale ma sia piuttosto quello di stimolare 
una riflessione sulle idee e principi che guidano lo sviluppo sociale e di 
conseguenza come il suo ruolo non sia quello di facilitare la governabilità, 
ma quello di criticarne gli assunti e le prospettive. Per dimostrare quanto 
la concezione” del design come pratica “affermativa” sia controproducen-
te per la risoluzione dei problemi che affligono la società contemporanea 
sono ricorso alle idee elaborate da alcuni teorici del design e dei media e 
attraverso queste ho dimostrato come possa essere “ripensato” il prodotto 
foto-giornalistico per l’informazione “non ufficiale” e indipendente. 

Ho dimostrato inoltre come il modello comunicativo “reticolare” e “par-
tecipativo” della rete abbia promosso un modello di conflittualità e agoni-
smo “intellettuale” all’interno della società. Nello specifico ho dimostrato 
come la Rete e l’innovazione tecnologica abbiano contribuito a rendere 
ogni cittadino un potenziale “autore” e come questo abbia a sua volta con-
tribuito alla creazione di nuovi modelli di pensiero.

Per concludere, ho ritenuto necessario mostrare come le analisi e le 
speculazioni riguardo i principi teorici della progettazione “antagonista” 
possano essere applicati allo specifico campo del foto-giornalismo. Que-
sto ha imposto la trasgressione di diverse convenzioni alla base del foto-
giornalismo, ma non ha allontanato la pratica del foto-giornalismo dai suoi 
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principi etici e culturali di fondo, al contrario ha voluto enfatizzare quelle 
caratteristiche che lo rendono a tutti gli effetti uno strumento democratico 
e di confronto. 
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